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I

Onorevoli Senatori. — Discutendosi lo 
stato  idi previsione del Dicastero dell’agricol­
tura  e foreste per l'esercizio finanziario 1962- 
1963, i rappresentanti dei gruppi parlam en­
tari del Partito comunista italiano, rileva­
vano la contraddizione esistente tra  i sia 
pur modesti impegni program m atici assunti 
prim a dal Congresso di Napoli della Demo­
crazia cristiana e poi dall'onorevole Fanfani, 
all’atto della presentazione - del governo di 
centro sinistra, e la effettiva azione svolta 
per affrontare la crisi della nostra agricol­
tura.

Nessuno degli impegni di fondo assunti 
dal governo risultava ottemperato. Le ragio­
ni, del processo involutivo che ha operato 
anche in politica agraria, devono ricercarsi 
nel prevalere in  seno alla Democrazia cri­
stiana, del gruppo conservatore doroteo il 
-quale rinsaldava i legami con i dirigenti 
della Fiederconsorzi e della Coltivatori di­
retti accettandone le impostazioni conserva­
trici e corporative.

Il carattere am bivalente del programm a, 
e gli effetti della pressione esercitata dal 
gruppo doroteo, risultavano ampiamente 
dim ostrati dal fa tto  che nella sessione au­
tunnale del1 Parlam ento i prom essi disegni 
di legge non erano sta ti ancora presentati. 
Dopo la loro parziale elaborazione, per im­
pedire che fossero presi in esame Sdalle As­
semblee, il sgoverno richiedeva su di essi il 
preventivo parere del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro.

Le aspettative e le speranze che avevano 
accompagnato l ’evolversi della situazione 
politica e la convocazione della Conferenza 
nazionale del mondo rurale e della aigricol- 
tura, venivano deluse. Le conclusioni di 
quella im portante assise, che partendo da 
una approfondita analisi dei processi eco- 
nomico^sociali verificatisi nelle campagne 
nel dopoguerra, chiedeva un m utam ento del­
l’indirizzo di politica agraria, venivano elu­
se per dare libero corso alla linea di svilup­
po capitalistico, secondo i disegni e nei li­
miti im posti dai gruppi monopolistici, con 
la concentrazione degli investimenti nelle

zone di sviluppo e nell’im presa capitalisti­
ca, abbandonando alla propria sorte vaste 
zone agrarie e l'azienda e proprietà conta­
dina, provocando la fuga in massa dalle 
campagne, soprattu tto  nel Mezzogiorno e 
nelle zone di montagna.

Le iniziative di lotta che hanno caratte­
rizzato negli ultimi anni il movimento de­
mocratico nelle campagne, la piattaform a 
ri vendicativa e l'azione organizzata ed uni­
taria delle masse mezzadrili, del braccian­
tato, dei piccoli proprietari, dei coloni e com­
partecipanti delle regioni meridionali, non 
valse a indurre il governo a resistere alle 
pressioni della destra, del gruppo della 
« coltivatori diretti » e dei doro Lei, ed a ri­
spettare gli impegni solennemente assunti, 
cosicché la  legislatura, o meglio ancora la 
svolta del centro sinistra nelle campagne, 
si concludeva con un nulla di fatto. I mo­
desti provvedimenti presi quali il lim itato 
aumento delle pensioni ai coltivatori diret­
ti, i miglioramenti assistenziali al braccian­
tato, la legge che rende obbligatorie le ta­
belle di equo canone e quella per l’affranca­
zione delle colonie miglioratarie nel Lazio 
e situazioni consimili, non possono mutare 
questo giudizio.

La consultazione elettorale della prima­
vera scorsa ha consentito a ciascuna forza 
politica, nel dialogo con l'elettorato, di ren­
dere conto delle posizioni enunciate e di 
quelle effettivamente sostenute nel Parla­
mento, m entre la valutazione del risultato 
conseguito ha offerto la possibilità di ap­
prezzare serenamente il giudizio che dalle 
campagne si è espresso con il voto. Senza 
scendere ad approfondire analisi del voto 
ci sem bra tuttavia necessario sottolineare 
l’aspetto essenziale, per la  p arte  che si rife­
risce alle campagne, specialmente ai fini del­
la ricerca di quelle indicazioni, anzi di quel­
la direttiva politica, che nella espressione 
del voto in un Paese democratico i gover­
nanti dovrebbero saper cogliere.

Valore altamente indicativo infatti acqui­
stano nella analisi del voto tre  essenziali 
elementi:

un generale ulteriore spostamento a si­
nistra delle campagne;
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una sempre più larga adesione dei colti­
vatori diretti e dei mezzadri non soltanto 
alla sinistra in generale, ma al Partito co­
m unista italiano in particolare;

la condanna m anifesta dei contadini in 
generale e dei coltivatori diretti in partico­
lare -degli orientam enti politici del gruppo 
dirigente della « Confederazione dei colti­
vatori diretti » espressa anche all'interno 
delle liste della Democrazia cristiana con 
la sottrazione massiccia di preferenze agli 
elementi più responsabili di quella organiz­
zazione e più apertam ente schierati contro 
le istanze rinnovatrici.

Il gruppo dei coltivatori diretti nelle as­
semblee legislative risu lta di molto assotti­
gliato ed alcuni degli esponenti della orga­
nizzazione, per le ragioni innanzi dette, so­
no rim asti clamorosamente esclusi.

Non è difficile individuare e valutare le 
ragioni di così im portanti spostamenti, ad 
evitare i quali non sono valse nè le lunghe 
elencazioni dei provvedimenti che sarebbe­
ro  stati opera del governo idi centro sinistra 
a favore dei contadini, nè l’azione organiz­
zata e la  mobilitazione di tu tti gli strum enti 
della pressione politica inelle campagne, e 
nemmeno le rinnovate promesse di un orien­
tam ento di politica economica capace di li­
m itare ;la crisi agraria, garantire un assor­
bim ento della mano d ’opera negli altri set­
tori dell'economia, e consentire così lo svi­
luppo dell'azienda contadina efficiente per
lo meno nelle zone « suscettive » di un mo­
derno sviluppo agricolo.

La recente esperienza degli impegni as­
sunti e l’esperienza quotidiana dell'azione 
anticontadina svolta dalla Federeonsorzi, 
analizzata ed avvalorata dalla denuncia dei 
fatti, documentati, tra  l'altro dal professor 
Manlio Rossi Doria dinanzi alla Commissio­
ne parlam entare di inchiesta, l’acutizzarsi 
della crisi dell'azienda e proprietà contadi­
na, non potevano non rendere i contadini 
diffidenti dinanzi alle modeste m isure ap­
provate e presentate come un bilancio po­
sitivo; i contadini le hanno giustamente 
giudicate irrilevanti ai fini di una prospet­
tiva di generale risanam ento dell’agricoltu­
ra italiana. Il voto delle campagne ha volu­
to significare la condanna del disegno di leg­

ge Rumor il cui contenuto negativo era sta­
to già espressamente respinto dai contadi­
ni attraverso le posizioni m anifestate nei 
mesi precedenti nelle campagne, ed in seno 
al C.N.E.L., ove era per altro  espressa chia­
ram ente una posizione un itaria  delle orga­
nizzazioni dei lavoratori (C.G.I.L. - C.I.S.L,. - 
U.I.L.), nonché quello dell’Alleanza nazio­
nale dei contadini, che avevano pubblica­
m ente condannato il progetto Rumor e i 
sottostanti compromessi politici.

Una conferm a del giudizio politico espres­
so, e della coscienza form atasi nelle campa­
gne intorno alle nuove esigenze, sembra 
possa agevolmente trarsi da una ricerca più 
approfondita circa la espressione del voto 
dei diversi strati della popolazione delle 
campagne.

All’elettorato tradizionalm ente raccolto 
intorno alle sinistre e particolarmente- intor­
no al Partito comunista italiano, si sono ag­
giunte forze nuove, quelle di una parte sen­
sibile di proprietari e affittuari coltivatori 
diretti, stanchi del controllo politico della 
« Bonomiana », oirmai consapevoli della col­
lusione dei suoi dirigenti con il monopolio 
industriale, del ruolo svolto dalla Federcon­
sorzi negli esiziali orientam enti di politica 
agraria fin qui seguiti. Votando per il Par­
tito comunista italiano i coltivatori diretti 
hanno m anifestato la loro volontà di lot­
tare per una svolta effettiva degli orienta­
menti di politica agraria così come veniva 
delineata dal program m a elettorale del Par­
tito  comunista italiano, e soprattutto  come 
risultava effettivamente sostenuta dai suoi 
militanti nella loro azione quotidiana nel 
Paese, nel Parlamento.

La considerazione degli eventi trascorsi 
si impone come, una necessaria premessa 
alla indicazione dei problem i dell’agricoltu­
ra così come si pongono dinanzi alla IV le­
gislatura per un duplice ordine di conside­
razioni. In primo luogo per le dimensioni 
che i problemi e le aspettative hanno oggi 
assunto, con la chiara verifica del fallimen­
to della politica del Piano verde e con le 
aspettative sempre più larghe che nelle cam­
pagne sono state, se nom determinate, quan­
to meno stimolate Idalla Conferenza del 1961,



Atti Parlamentari _  4 _ Senato della Repubblica  — 46-A-bis

LEGISLATURA IV - 1963 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

dagli impegni program m atici assunti dal 
centro sinistra, dalle prospettive general­
mente adom brate durante la campagna elet­
torale, con costanti richiami agli impegni 
precedentem ente assunti, almeno da una 
parte degli esponenti della Democrazia cri­
stiana, oltre che da quelli degli altri partiti 
del 'Centro sinistra, e con il risultato' decisa­
mente orientato a sinistra della stessa con­
sultazione.
\ In secondo luogo perchè alla formulazio­

ne di un programma di sia pure appena ini­
ziale rinnovamento della vita nelle campa­
gne si pervenne soltanto allo scadere della
III legislatura, la IV legislatura non solo ere­
dita quegli impegni che furono favorevol­
mente accolti dai contadini e dalla intera 
opinione pubblica, ima ha dinanzi un inte­
ro quinquennio che consente la  maggiore 
ampiezza dei programmi.

Tuttavia m entre nuove esigenze m atura­
no nella coscienza sociale del Paese e men­
tre vecchie contraddizioni si acutizzano fi­
no ad indurre alla esasperazione le masse 
contadine, la forza politica che ha la mag­
giore responsabilità nel Paese per avere as­
sunto e conservato un ruolo egemonico nel­
la vita politica fin d a r  1947, pone gravi p re­
clusioni allo accoglimento delle essenziali 
aspirazioni ideile masse contadine, propo­
nendo il ridim ensionam ento di quelle stes­
se piattaform e di centro sinistra, che furo­
no presentate come inizio soltanto' della 
svolta negli orientam enti politici generali, 
in relazione ai limiti del tempo troppo ri­
stretti pe r la realizzazione d i più radicali 
programmi. In definitiva ancora una volta 
ci troviamo di fronte al rifiuto di effettua­
re quelle scelte politiche nella direzione del 
progresso sociale che sarebbero' suscettibili 
di avviare a soluzione i problem i fondamen- 
tali, annosi e persino secolari, che sono alla 
base della crisi stru tturale della nostra agri­
coltura.

Generale è il riconoscimento della estre­
m a gravità della situazione nelle campagne, 
resa più difficile nell'ultima annata agraria 
dall'avverso andamento stagionale, che ha 
.provocato perdite ingenti alle produzioni 
per il susseguirsi di gelate nel periodo della 
vegetazione e per le irregolarità climatiche.

L’eccesso delle precipitazioni e le grandina­
te, tra  la fine della prim avera e tu tto  il cor­
so dell’estate, hanno recato in quasi tu tta  
la penisola danni ingenti alle produzioni le­
gnose, m entre l’acutizzarsi della crisi agra­
ria ha gravemente inciso sulle economie 
contadine, con la flessione dei prezzi agri­
coli alla produzione; nel settore della orto­
frutticoltura e in quello delle carni ed in 
taluni casi si è trado tta  in un vero e pro­
prio crollo verticale dei prezzi.

Gli esempi più clamorosi si sono avuti 
tra  la. fine di giugno e il principio di luglio 
dell'anno corrente con la caduta del prezzo 
delle patate, seguito alla flessione dei prez­
zi delle altre produzioni primaticcie ed ac­
compagnata dal perdurare dall'imposizio­
ne monopolistica sul prezzo del pomodoro 
e del latte, in particolare in alcune regioni 
meridionali dove il m alcontento si è espres­
so in manifestazioni di massa che hanno vi­
sto confluire migliaia di contadini nei capi- 
luogo delle zone di maggiore produzione, 
per esigere adeguate misure anche contro 
il dilagare della speculazione di mercato, e 
con quello della caduta del prezzo della 
fru tta  estiva, segnatamente delle pesche e 
delle mele, che ha registrato la punta più 
bassa nei m ercati dell’Italia settentrionale.

La situazione governativa di transizione, 
e il mancato funzionamento del Parlam ento, 
ha impedito che i gravi problemi che si 
pongono potessero essere affrontati sul ter­
reno legislativo e il governo non ha saputo 
adottare tem pestivam ente quelle misure, 
anche parziali, capaci di dare sollievo alle 
grandi masse dei lavoratori delle campagne 
nelle circostanze eccezionali ricordate. Nem­
meno laddove le leggi in vigore consentiva­
no Interventi, se non decisivi almeno sensi­
bili, è stato possibile ottenere un minimo di 
provvidenze, come nel caso degli enormi, 
danni causati dalle avversità atmosferiche 
in relazione ai quali occorreva provvedere 
soltanto' al finanziamento della legge n. 739 
del 12 luglio I9601, stanziando i fondi neces­
sari ed im partendo elem entari direttive per 
la re tta  interpretazione delle norme, così 
da garantire la piena applicazione deH’arti- 
eolo 1 che prevede la possibilità di conces­
sione di contributi in conto capitale anche
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per la semplice ricostruzione dei capitali di 
esercizio (in essi compreso il lavoro impie­
gato nella coltivazione del fondo) quando 
le avversità atmosferiche abbiano determ i­
nato soltanto perdita delle produzioni erba­
cee e legnose in m isura rilevante.

XI governo di « affari » si è lim itato a 
stornare somme anche rilevanti per proce­
dere a  paternalistiche quanto inutili e spro­
porzionate distribuzioni di fondi in quelle 
località dove per eventi stagionali od eco­
nomici il m alcontento dei contadini ha  tro ­
vato espressione energica, o dove si è mani­
festata qualche autorevole pressione di vec­
chi notabili bene in trodotti negli ambienti 
ministeriali.

Il dibattito attuale m ette prim a di tutto 
in evidenza la necessità -improrogabile che 
il Paese sia tra tto  fuori dal groviglio idi in­
certezze, di' riserve e di rinvìi sulle scelte 
politiche e sulla attuazione di una svolta 
che si impone con sempre -maggiore urgen­
za soprattu tto  per il risanam ento della vita 
nelle campagne. Lo stato della economia 
agricola e più specificatamente la  situazione 
della masse contadine, dei mezzadri, dei 
coltivatori d iretti e dei braccianti, richiede 
che sìa messo un term ine ai patteggiamenti 
dei quali furono oggetto nel -recente passa­
to, e che nuovam ente sì profilano oggi al­
l'orizzonte in vista della ripresa in autun­
no del discorso in terro tto  nello scorso mese 
di luglio, per dare inizio a una reale scelta 
nella politica agraria.

Sugli orientam enti sinora adom brati, e 
sullo indirizzo prospettato, indipendente­
m ente dalla natura e dal carattere del go­
verno Leone, le Assemblee legislative devo­
no lìberamente -ed am piamente esprimere le 
posizioni che sono andate assumendo le di­
verse forse politiche onde riportare nell’al­
veo della democrazia parlam entare quel di­
scorso che per volontà della Democrazia 
cristiana viene condotto fuori delle Assem­
blee legislative con la conseguenza di avvi­
lire le istituzioni e -di obliterarne i poteri.

L’esame dello stato di previsione per il Di­
castero deH’agricoltura per lo esercizio 
1963-64 impone un siffatto d ibattito  perchè 
apre un ciclo di azione relativo ad una in-
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t-era legislatura, perchè dovrà rispondere, 
con piena assunzione di responsabilità, agli 
interrogativi -che si sono posti -sul -contenu­
to delle trattative di maggio-giugno, sui pro­
positi -delle diverse forze politiche, sulle 
conseguenze tra tte  dall’analisi del voto, e 
infine perchè problem i di estrem a urgenza 
si sono aggiunti a  quelli già m aturi per la 
soluzione, determ inati dall’attuazione del 
tratta to  di Roma, -dalle relazioni internazio­
nali di scambio-, dallo acutizzarsi dei rap­
porti di mercato, a causa delle stru tture 
speculative sviluppatesi nel tempo e della 
politica della Federeonsorzi e dei monopo­
li industriali, a danno delle masse contadi­
ne, del progresso economico e civile dell’in­
tero Paese.

II

La situazione dell’agricoltura italiana ri­
sulta all’inizio della IV legislatura, sensibil­
mente aggravata rispetto agli anni preceden­
ti per un complesso di motivi di palm are 
evidenza. La responsabilità dell’aggravamen­
to della crisi agraria, e delle sue conseguen­
ze sulla massa contadina, ricade sulla Demo­
crazia cristiana e sui suoi alleati, ricade sui 
governi centristi, che si sono rifiutati di ri­
muovere l’ostacolo dell’irrazionale e ingiu­
sto assetto fondiario e contrattuale, che è 
alla base dei privilegi della classe proprie­
taria e che è in contrasto con le esigenze del­
lo sviluppo della produzione e del progres­
so sociale nelle campagne. Sulla Democrazia 
cristiana e sui governi da lei diretti, ricade 
la responsabilità di una politica che ha fa­
vorito la penetrazione monopolistica della 
agricoltura e la sua subordinazione alla li­
nea di espansione dei monopoli. La concen­
trazione degli investimenti nel settore capi­
talistico, e la discriminazione a danno delle 
aziende e proprietà contadine, e della coope­
razione contadina, da una parte ha aggra­
vato la crisi del settore contadino, acceleran­
do l’esodo rurale, e dall’altra  non ha risolto 
il problem a dello sviluppo della produzione 
agricola. L’espressione più evidente del falli­
mento di questa politica è data dal ristagno 
complessivo della produzione agricola a se­

2. — 46-A-bis.
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guito dell'acutizzarsi degli squilibri territo­
riali e degli squilibri all'interno dello stesso 
processo produttivo agricolo. La produzio­
ne non è stata in grado di fare fronte all’au­
mento dei consumi alimentari ed è stato ne­
cessario ricorrere all’importazione di mas­
sicci quantitativi di merci; il boom  delle im­
portazioni agricole è per il 50 per cento la 
causa del peggioramento della situazione 
della bilancia commerciale.

La conversione delle colture cerealicole in 
colture zootecniche non si è effettuata. La 
superficie seminata a grano occupa tu ttora 
4.450.000 ha. Alla riduzione della superficie 
a frum ento nelle zone «montane e collinari, 
corrisponde in molte zone di pianura una 
sostanziale stabilità e talvolta un incremen­
to, determ inando la crisi al settore zootec­
nico, che nei disegni governativi doveva apri­
re la strada all’agricoltura dell'avvenire. La 
im presa agraria capitalistica ha largamente 
beneficiato dei contributi statali (l'8Q per 
cento della produzione di latte è concentra­
ta nella valle padana) m a il piano carne che 
prevedeva la conversione delle colture ce­
realicole in colture zootecniche, non ha avu­
to nemmeno un inizio di realizzazione. La 
produzione lorda vendibile di prodotti ani­
mali, calcolata con l'indice 100 nel 1950-52, 
scende a 97,7 nel 1961. Nel 1962 la produzio­
ne complessiva di carne è dim inuita del 5,1 
per cento rispetto al 1961, m entre è iniziata 
la diminuzione della produzione di latte, 
causando una grave situazione nell'approv­
vigionamento delle grandi città ed un allar­
garsi della speculazione e del saccheggio mo­
nopolistico. Le centinaia di m iliardi investiti 
dallo Stato in questo settore sono finiti nel­
le tasche degli agrari, con i risu ltati che oggi 
tu tti possono constatare.

È fallita la politica dello zucchero. Nel 
1959 il raccolto di bietole raggiunse i 115 
milioni di quintali, e dato il basso consumo, 
si crearono dei surplus di zucchero. I mo­
nopoli allarm ati dalle giacenze e dall’ihizio 
di sviluppo della piccola industria di trasfor­
mazione nel Mezzogiorno, imposero, consen­
ziente il Governo e malgrado la resistenza 
contadina, una riduzione della superficie se­
m inata a bietole. La produzione si ridusse 
a 78 milioni di quintali nel 1960, a 71 mi­

lioni di quintali nel 1962. Nello stesso perio­
do in ragione della dimnuzione del prezzo 
e del miglioramento del tenore di vita, au­
mentava il consumo dello zucchero; la con­
seguenza è stata che la produzione non è più 
in grado di soddisfare le richieste di m er­
cato e si deve ricorrere alle importazioni. I 
monopoli zuccherieri continuano a realizza­
re il massimo profitto a spese dei contadini, 
dei consumatori e dell'economia nazionale, 
m entre nel contempo riescono a contenere 
e controllare la localizzazione delle industrie 
del Mezzogiorno.

Sulle capacità di previsione del Governo, 
del M inistro dell’agricoltura e dei suoi tecni­
ci non occorre insistere.

Il settore agricolo che in questi dieci anni 
ha registrato ritm i più rapidi di sviluppo 
produttivo con l’investimento di cospicui 
capitali, è quello ortofrutticolo. Nel 1962 il 
valore della produzione ortofrutticola ha 
raggiunto i 1.300 miliardi pari al 38 per cen­
to del valore della produzione agricola na­
zionale lorda vendibile. La voce degli orto­
frutticoli acquista una im portanza crescen­
te nelle nostre esportazioni agricole ma il 
raccolto favorevole di quest’anno ha porta­
to a una situazione di crisi in quanto l’of­
ferta, superando la domanda solvibile, ha 
portato  alla formazione di giacenze e alla ca­
duta dei prezzi.

Il raccolto della fru tta  è stato favorevole 
anche negli altri paesi del M.E.C. che costi­
tuiscono un mercato per la nostra esporta­
zione. Questi paesi hanno preso delle misu­
re di difesa del loro m ercato sino ad arri­
vare al divieto totale delle importazioni. Per 
di più, m entre pone ostacoli alle nostre 
esportazioni, la Repubblica federale tedesca 
im porta fru tta  dal Nord Africa, dalla Spagna, 
dal Sud Africa, dal Canadà e dall’Argentina. 
Appare evidente che siamo di fronte a una 
crisi della politica del m ercato comune. Le 
previsioni ottim istiche concernenti le pro­
spettive delle nostre esportazioni sull’area 
del mercato comune sono smentite dalla 
realtà presente e sono legittime le preoccu­
pazioni per il prossimo futuro. In una si­
tuazione come questa, un governo che aves­
se a cuore gli interessi dei p roduttori e dei 
consumatori, dovrebbe prendere tu tte  quel­
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le misure che possono facilitare la vendita 
dei prodotti, in prim o luogo quelle che sono 
suscettibili di allargare il m ercato interno 
attraverso l ’aumento del potere di acquisto 
della grande massa dei consumatori. Sì tra t­
ta  di prendere misure che sono suscettibili 
di portare a una diminuzione del prezzo nei 
m ercato di consumo: riduzione delle tasse; 
riduzione delle spese di trasporto, riduzione 
dei margini di profitto dei monopoli com­
merciali e deH’industria di trasformazione; 
ammasso e trasform azione di certi prodot­
ti (marmellata, sidro, eccetera). Ricerca di 
sbocchi all'estero. Azione tendente a fare ri­
spettare le clausole del m ercato comune. 
Misure tendenti a dim inuire le spese; dimi­
nuzione dei prezzi dei prodotti industriali: 
anticrittogamici, concimi e macchine agrico­
le. Sviluppo delle attrezzature di mercato 
e degli impianti di trasformazione. Nulla, o 
quasi nulla di tu tto  questo è stato fatto e le 
preoccupazioni per le prospettive di questo 
im portante settore sono legittime.

L'interesse della nostra agricoltura, dei 
contadini e dei consumatori, richiede un mu­
tam ento radicale della politica agraria go­
vernativa. Non vi può essere sviluppo della 
produzione agricola se non si elimina la ne­
fasta politica corporativa difesa strenua­
mente da Bonomi. Non si supera l’arretra­
tezza di tanta parte della nostra agricoltura, 
e non si difendono i redditi del lavoro agri­
colo, con il protezionismo granario e la po­
litica di sostegno dei prezzi agricoli, che 
secondo Bonomi dovrebbero essere adeguati 
ai costi di produzione, ma che in effetti as­
sicurano la rendita signorile, elevano quella 
differenziale ed i sovraprofitti monopolistici 
e speculativi. Del resto, la politica di soste­
gno del prezzo del grano è servita e serve 
soprattutto  ad assicurare la rendita signori­
le alla proprietà assenteistica e ad elevare 
la rendita differenziale agli agrari capitali­
stici della padana irrigua.

Nelle imprese capitalistiche meccanizza­
te, l’impiego razionale della m ietitrebbia ri­
duce a un quinto il costo dell’operazione tra ­
dizionale della m ietitura e della trebbiatu­
ra  del grano, con una economia di circa mil­
le lire al quintale; a ciò si aggiunge la mag­
giore rapidità nell’esecuzione dei lavori di

raccolta che nella Padana irrigua rende pos­
sibile il doppio raccolto cerealicolo: grano 
e riso di trapianto, grano e granoturco, ot­
tenendo un raccolto di 100 quintali per et­
taro. In queste condizioni il grano viene pro­
dotto a costi internazionali e venduto a prez­
zi protetti; gli agrari cerealicoitori padani e 
delle altre zone del paese non hanno nes­
sun interesse alla conversione della coltura 
in quella zootecnica.

Del resto, questa situazione viene oggi ri­
conosciuta dagli stessi tecnici di parte go­
vernativa. È proprio di questi giorni un ar­
ticolo del professor Decio Scardaccione, di­
rigente di un Ente di riform a (numero spe­
ciale del « Popolo » in occasione dell’inaugu­
razione della Fiera del Levante, 10 settem bre 
1963), nel quale viene dim ostrato come gli 
agrari non hanno ancora convenienza econo­
mica alla riconversione, m entre gli assegna­
tari ed i contadini, soprattu tto  dopo che gli 
Enti hanno lasciato loro la necessaria auto­
nomia, incrementano notevolmente gli alle­
vamenti zootecnici.

Il problem a che ci sta di fronte non è 
quello di adeguare i prezzi agricoli ai costi 
di produzione, nell’attuale economia di mer­
cato, ma è quello di m utare indirizzo negli 
investimenti pubblici in agricoltura e nel­
l’intervento pubblico nell'economia ed in 
agricoltura, con un chiaro indirizzo antimo­
nopolistico, dando ai contadini i contributi 
in conto capitale e il credito agevolato ne­
cessario per fare le conversioni colturali, per 
sviluppare le colture pregiate, utilizzare le 
macchine, i concimi, gli antiparassitari e 
tu tti i ritrovati della tecnica produttiva agri­
cola, per aum entare le produzioni richieste 
dal mercato e nello stesso tempo diminuire 
i costi ed aum entare così i redditi del la­
voro agricolo. Una tale politica risponde agli 
interessi dei contadini e a quelli della co­
m unità nazionale.

Non sono i salari agricoli che elevano i 
costi di produzione, come pretende Bono­
mi, nell’insano proposito di fomentare l’an­
tagonismo tra contadini e braccianti; la 
meccanizzazione riduce drasticam ente l’im­
piego di mano d’opera e perciò riduce il 
monte salari. La cerealicoltura meccanizza­
ta  nei terreni di pianura va prendendo i ca­
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ra tte ri di quella americana; da un fabbiso­
gno di mano d ’opera equivalente a 48 gior­
nate per ettaro  si è scesi, nelle aziende più 
avanzate, a circa 8 giornate, nella padana ir­
rigua vi è una unità lavorativa ogni 80 per­
tiche milanesi, pari a 5 Ha. Sui costi di pro­
duzione pesa lo squilibrio crescente tra  i 
prezzi dei prodotti industriali necessari per 
la conduzione del fondo, e i prezzi dei pro­
dotti agricoli al produttore. I prezzi dei mez­
zi tecnici non sono elevati a causa delle pre­
tese degli operai ad avere alti salari, come 
afferm ano gli agrari, m a sono elevati per­
chè sono prodotti da grandi monopoli tipo 
Fiat e Montecatini, e per di più giungono ai 
contadini attraverso l'intermediazione della 
Federconsorzi. In questo dopoguerra l’au­
mento. della produttività nell’industria è sta­
to molto più alto che non nell’agricoltura 
(52 per cento in dieci anni), ma a causa del 
carattere monopolistico della produzione e 
della intermediazione i prezzi dei prodotti 
industriali non sono dim inuiti ed è aumen­
tato lo squilibrio presistente fra prezzi in­
dustriali e prezzi agricoli. Prendendo come 
base il 1938, e fissando l’indice dei prezzi 
eguale uno, nel 1962, l’indice dei prezzi sale 
a 66 per i prodotti agricoli e a 91 per i pro­
dotti industriali, gli agrari capitalistici tro­
vano compensazione attraverso i contributi 
dello Stato e con i legami che hanno con i 
monopoli e con gli Enti agricoli, m entre i 
contadini si vedono sottratti, attraverso il 
meccanismo dei prezzi, tu tti i vantaggi del­
l’aumento della produzione agricola derivan­
te dall’impiego dei mezzi tecnici (mentre la 
produzione agricola, nel complesso, è au­
m entata dal 2,8 per cento all'anno il reddi­
to agricolo è aum entato solo dell’1,5 per 
cento).

L’inferiorità contrattuale, e la posizione di 
subordinazione dei contadini, si riscontra 
anche nei confronti dell’industria di trasfor­
mazione dei prodotti agricoli e dei grossi 
interm ediari che dominano il processo di cir­
colazione e di distribuzione delle merci. Il 
contadino è derubato quando acquista a 
prezzi elevati i mezzi tecnici necessari per la 
conduzione del fondo ed è derubato quando 
è costretto a vendere a prezzi vili, imposti 
dalle industrie di trasformazione e d a i gros­

si interm ediari, quei prodotti che sul mer­
cato sono pagati dal consumatore a prezzi 
triplicati o quadruplicati. Anche in questo 
campo il contadino trova la Federconsorzi, 
con le sue stru ttu re  monopolistiche costruite 
con i mezzi dello Stato, sempre onnipresente 
quando si tra tta  di affondare le mani nelle 
casse dello Stato e nelle tasche dei contadini 
e dei consumatori.

La responsabilità di questa situazione, che 
vede il produttore contadino defraudato dei 
fru tti della sua fatica, ricade sul sistem a ca­
pitalistico dominato dai monopoli, e ricade 
sul Governo e sulla sua politica che abban­
dona il contadino alla mercè delle leggi spie­
tate del monopolio. Il Governo ha nelle sue 
mani gli strum enti per arrestare tale politica 
ma li usa per favorirla sostenendo così i fa­
volosi profitti che i monopoli traggono sia 
dallo sfruttam ento della classe operaia e sia 
dal saccheggio dei redditi contadini.

La linea d ’alternativa antimonopolistica 
perseguita dal grande movimento unitario 
per la riform a agraria generale e la terra  
a chi la lavora, per un m utam ento di indi­
rizzo degli investimenti pubblici che assicuri
lo sviluppo di una agricoltura fondata sulla 
im presa e proprietà contadina, liberamente 
associate e assistita dallo Stato, trova la pie­
na approvazione dei gruppi parlam entari co­
munisti. Mettendo al centro della politica 
di rinnovam ento della nostra agricoltura 
l’im presa di proprietà contadina, noi non in­
tendiamo teorizzare in astratto  una sua su­
periorità tecnico-economica rispetto alla 
grande azienda agricola, ma indicare e per­
seguire una via che riteniam o confacente alla 
realtà del nostro Paese. È significativo il pro 
cesso determ inatosi nei com prensori di ri­
form a dove, dal 1953 al 1960, l’aumento della 
produzione lorda vendibile per ettaro è stato 
del 67 per cento (per le colture erbacee l’au­
mento è stato del 14 per cento; per quelle 
erboree del 279 per cento; per quelle orticole 
e industriali del 174 per cento; e per gli al­
levamenti zootecnici del 354 per cento).

Lo sviluppo delle colture industriali e de­
gli allevamenti nei comprensori di riforma, 
in contrasto con una tendenza generale alla 
diminuzione, è il fru tto  di un processo di 
conversioni colturali basato su ordinam enti
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produttivi più avanzati sorti dalla ro ttura 
delle vecchie stru ttu re  fondiarie. I risultali 
ottenuti in un'area di circa 700.000 ettari, 
hanno richiesto investimenti per 35 miliardi 
e 300 milioni, di cui solo un terzo rappre­
sentato da contributi statali e dall’assistenza 
degli Enti; m entre i due terzi sono stati a 
intero carico degli assegnatari. Di converso, 
nel solo quinquennio 1957-61, sono stati in­
vestiti direttam ente dagli Enti pubblici (Cas­
sa, Consorzi, eccetera) 1.120 m iliardi in ope­
re di miglioramento fondiario ed agrario e 
in infrastrutture, nonché 1.225 miliardi (col 
prevalente concorso statale) da parte dei pri­
vati, con i risultati negativi più sopra rile­
vati.

I risultati economici conseguiti dagli as­
segnatari degli Enti di riforma, in condizioni 
non certo delle più favorevoli, ci dicono che 
eliminata la rendita fondiaria^ l’azienda con­
tadina, associata nelle cooperative e assisti­
ta dallo Stato, è capace di risolvere i proble­
mi della produzione e dei costi e di ottenere 
redditi che perm ettono di pagare i debiti e 
di procedere a nuovi investimenti.

Da questa situazione proviene una delle 
condanne più dure e reali della politica go­
vernativa, che è sta ta  una politica di classe 
e antinazionale ed ha dilapidato migliaia di 
miliardi per sostenere le posizioni della pro­
prietà e del capitalismo agrario e per assi­
curare l’espansione monopolistica. Gli agra­
ri, i gruppi monopolistici e Bonomi hanno 
tanto strillato contro l’eccessivo costo della 
politica di riform a agraria, im posta dai con­
tadini con le storiche lotte degli anni ’50, 
ma non si sono mai preoccupati di confron­
tare questo costo con quello assolutamente 
più alto della politica di Controriforma, di 
speculazione e di affarismo. I risultati pro­
duttivi ottenuti dagli assegnatari rappresen­
tano la più esplicita condanna di tale poli­
tica irresponsabile, che è continuata nell'at­
tuale bilancio e che raggiunge la sua massi­
ma espressione nella decisione illegittima di 
tagliare i fondi agli Enti di riforma.

•k it it

. Dopo il varo del program m a e del Governo 
di centro-sinistra, il bilancio consuntivo dei

nuovi orientam enti di politica agraria si rias­
sume nei pochi irrilevanti provvedimenti in 
m ateria previdenziale, assistenziale e tribu­
taria, e nel campo dei rapporti contrattuali 
soltanto relativamente al settore dell’affitto 
e della colonia m igliorataria in uso nella re ­
gione laziale.

Nessuno dei provvedimenti di fondo nel 
settore fondiario, della programmazione e 
della politica di /Sviluppo è stato effettiva 
mente promosso. Anzi, con la trasform azio­
ne degli Enti di riform a agraria in enti di 
sviluppo secondo l'articolo 31 del Piano ver­
de, si è sostanzialmente ribadito l’indirizzo 
politico che intorno a quel piano si era fm- 
perniato, con l’aggiunta di una riform a 
fondiaria al rovescio, im perniata sulla pro- 

' spettiva della ricomposizione fondiaria.
La stessa applicazione del piano quinquen­

nale di sviluppo dell’agricoltura, stando alle 
risultanze comunicate al Parlam ento, in al­
legato allo stato di previsione, riferiti alla 
prim a applicazione della legge fino al 30 giu­
gno 1962, ha messo in evidenza il carattere 
assolutamente palliativo degli interventi e 
la validità delle critiche sollevate dall’oppo­
sizione di sinistra in sede di discussione del­
la relativa legge, critica relativa all’indirizzo 
di classe espresso dal piano, alla insufficenza 
dei mezzi messi a disposizione, al pericolo 
che tu tti gli interventi avessero sostanzial­
mente carattere sostitutivo di quelli già pre­
visti dal complesso delle norme disparate, 
ma già introdotto nella legislazione, e allo 
orientam ento tradizionale della politica agra­
ria che negli ultimi anni ha consentito alla 
media e grossa proprietà fondiaria, assentei­
sta o attiva, di sopperire con il pubblico de­
naro alle esigenze di ammodernamento, del­
l’accesso alle nuove tecniche e alla meccaniz­
zazione con progressivo e sensibile increm en­
to del profitto capitalistico e della rendita 
fondiaria.

Le direzioni essenziali verso le quali sono 
stati indirizzati i previsti interventi, in rela­
zione ai criteri di massima dettati dalle ap­
posite Commissioni ministeriali, non si sono 
discostate da queU’inidirizzo di sviluppo ca­
pitalistico ed a vantaggio dei monopoli in­
dustriali, nell’ambito del quale era stata de­
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lineata l'attuazione del piano. Le relazioni 
dei Comitati regionali dell’agricoltura, isti­
tu iti ai sensi della stessa legge (articolo 49), 
nell’effettuare il bilancio consuntivo degli in­
terventi effettuati, sono costretti a darne at­
to e ad indicare sia pure tim idamente alcune 
modeste correzioni, come nel caso della coo­
perazione alla quale sin qui fu praticam ente 
negato ogni contributo pur riconoscendosi 
le esigenze sempre più vive della Associa­
zione economica dei piccoli produttori agri­
coli, e della quale più che mai è stata avver­
tita  specie nel Mezzogiorno, e nelle zone più 
depresse, la carenza e la necessità, soprat­
tu tto  in occasione della sfavorevole congiun­
tu ra economica.

Non si può affermare in generale che, lad­
dove la legge esplicitamente vi fa riferimen­
to, alcuni criteri preferenziali a favore della 
im presa contadina non siano stati osservati. 
Ma non si può nemmeno negare nell’atto  in 
cui si procede ad un bilancio obiettivo dei 
risultati dell’attuazione del piano:

a) ohe nella elasticità dei criteri di di­
stinzione tra  im presa coltivatrice, piccola 
impresa a conduzione in economia, media e 
grossa impresa gli stessi dati offerti, possono 
essere apprezzati diversamente da quanto si 
fa risultare dalla esposizione presentata al 
Patriamente ai principi del 1963 e riprodotta 
in allegato al bilancio ;

b) che nel caso stesso dei criteri prefe­
renziali a favore dell’azienda contadina si è 
lasciato certamente il più largo spazio ad 
iniziative rivolte alla modificazione delle con­
dizioni di vita civile — case di abitazione, 
strade interpoderali, elettrodotti — che non 
sempre si riflettono ad esclusivo vantaggio 
del coltivatore, come nella ipotesi delle con­
duzioni a contratto , e che in genqrale non 
contribuiscono in m isura effettiva ad eleva­
re le condizioni in cui si svolge il processo 
produttivo per la piccola im presa coltiva­
trice ;

c) che per quanto riguarda la conces­
sione del credito le disponibilità risultano 
quasi interam ente assorbite dalle grosse im­
prese nonostante, come ha rilevato il rela­
tore del Comitato regionale per la Campa­

nia; sostanzialmente, e nel risultato finale, 
le agevolazioni creditizie equivalgono, e talo­
ra offrano maggiori vantaggi, degli interven­
ti in conto capitale.

Trovano così pieno riscontro e giustifica­
zione nella realtà esistente delle campagne 
italiane le argomentazioni con le quali i di­
rigenti della C.G.I.L. accompagnano una pro­
posta di legge presentata alla Camera dei 
deputati il 27 luglio 1963, n. 329, per la 
« Istituzione degli Enti regionali di svilup­
po », esprimendo « il convincimento profon­
do che un progresso economico sociale nelle 
nostre campagne è oggi possibile alla con­
dizione che si addivenga coraggiosamente ad 
una riorganizzazione generale dell’agricoltu- 
ra, che ne investa le stru ttu re  fondiarie, con­
trattuali e culturali e di mercato » e dall’al­
tra  parte quelle con le quali il professor 
Manlio Rossi Doria, presentando all'opinione 
pubblica il suo rapporto sulla Federconsorzi, 
ha voluto sottolineare che l’agricoltura ita­
liana si trova ad una svolta decisiva delia 
sua evoluzione.

« L’industrializzazione del Paese e • il rapi­
do accrescersi dell’occupazione del reddito, 
accompagnato da analoghi processi in tu tta  
l’Europa hanno reso inaccettabili i redditi 
troppo m odesti che vi si conseguono, deter­
minando un massimo esodo rurale e ponen­
do dovunque il problem a della sua riorganiz­
zazione.

« Tutta la politica è così rim essa in discus­
sione obbligando ciascuno ad am m ettere e 
promuovere una revisione profonda delle 
idee, dei metodi, degli organi di intervento 
in agricoltura, sia per quanto riguarda le 
imprese e la loro ristrutturazione, sia per 
quanto si riferisce ai m ercati agricoli nel 
loro funzionamento e nel loro sistema di 
prezzi.

« Sono anni che questa esigenza di rinno­
vamento cresce nella coscienza del Paese e 
sono anni che essa incontra una resistenza 
ostinata laddove si è concretata dopo la 
guerra la massim a parte del potere nel qua­
dro della politica agraria e laddove con mag­
gior energia e chiarezza il rinnovamento 
avrebbe bisogno di essere attuato  ».
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III

Abbiamo già rilevato come alla vivace ri­
presa dell’iniziativa di lo tta  del movimento 
contadino ed alle rinnovate istanze di rifor­
ma agraria abbia fatto  riscontro nello scor­
cio della terza legislatura una contradditto­
ria azione della maggioranza e governativa.

Dopo le alterne vicende, ed oscuri patteg­
giamenti sia all’interno dei gruppi costituen­
ti la maggioranza governativa, sia all’inter­
no del partito  della maggioranza relativa la 
nuova linea di politica agraria del quarto 
gabinetto Fanfani, si tradusse in un progetto 
di legge agraria che rispetto ai propositi 
espressi nel marzo rappresentava il rinne­
gamento delle promesse e respingeva la li­
nea di sviluppo fondata sulla valorizzazione 
e potenziamento dell'azienda di proprietà 
contadina.

Il disegno di legge presentato al C.N.E.L. 
prima, e al Senato poi, dal Ministro del­
l’agricoltura al termine della scorsa legisla­
tura, si articolava su due fondamentali di­
rettrici e su alcune particolari misure di sti­
molo di determ inati processi nella direzione 
innanzi detta. Gli indirizzi proposti riflette­
vano in prim o luogo quello diretto a stimo­
lare un rapido processo di ricomposizione 
fondiaria sotto la direzione degli enti di svi­
luppo costituiti sulla base delle norme di 
cui al piano verde o di loro sezioni staccate 
e, nelle zone dove gli enti fossero assenti, 
sotto la direzione di appositi consorzi di ri­
composizione fondiaria da istituire ai sensi 
degli articoli 850 e seguenti del codice ci­
vile e della legge 13 febbraio 1933, n. 315, 

sulla bonifica integrale. L’apposito titolo 
della legge prevedeva una complessa proce­
dura per la elaborazione dei piani, l’esame 
del piano stesso da parte dei proprietari in­
teressati e l’approvazione da parte di non 
meno del 25 per cento della superficie sog­
getta al riordinam ento. Prevedeva anche 
qualche garanzia giurisdizionale contro il 
carattere obbligatorio dei trasferim enti e di 
merito in ordine al piano, quando il piano 
fosse stato definitivamente approvato. Nel­
le zone particolarm ente depresse, quando la 
frammentazione costituisse impedimento al

razionale sfruttam ento del suolo o al pro­
gresso dell’economia agricola, la ricomposi­
zione fondiaria, sempre secondo quel pro- 

. getto, avrebbe potuto essere dichiarata ob­
bligatoria, nel senso che anche senza un pia­
no preciso approvato a norm a di legge il 
Ministro dell’agricoltura avrebbe potuto 
promuoverne l’attuazione con sua determi­
nazione affidandone la direzione in casi par­
ticolari ad un commissario all’uopo munito 
di tu tti i poteri necessari allo svolgimento 
delle relative operazioni. Lo stesso titolo 
prevedeva alcune lim itate possibilità di 
acquisto di terreni o di esproprio da parte 
degli enti nei territo ri contermini, sempre 
per il compimento di una migliore opera di 
ricomposizione, con relativa complessa pro­
cedura, per l’assegnazione a coltivatori di­
retti i cui fondi ricadessero nel compren­
sorio da riordinare.

L’altro indirizzo di fondo, più apparente 
che sostanziale, era quello che avrebbe do­
vuto promuovere Io sviluppo della proprie­
tà coltivatrice. Esso fondava sulla possibi­
lità di concessione di m utui quarantennali 
al tasso di am m ortam ento del 3 per cento a 
favore di mezzadri, coloni parziari, compar­
tecipanti, affittuari coltivatori d iretti ed al­
tri manuali lavoratori della terra, singoli od 
associati in cooperativa per l’acquisto di ter­
reni « atti alla costituzione di azienide aven­
ti caratteristiche o suscettività di realizzare 
efficienti imprese familiari » sotto il profilo 
tecnico ed economico. Lo stesso titolo p re­
vedeva la possibilità di concessione di pre­
stiti a tasso agevolato per l ’acquisto di mac- 

 ̂ chine, attrezzi e bestiame anche di pertinen­
za del venditore, e la possibilità che i mu­
tui fossero concessi per l’intero am montare 
del prezzo purché questo fosse riconosciuto 
congruo da una commissione provinciale 
di periti costituita presso gli ispettorati del­
l’agricoltura.

In mancanza di una espressa disposizione 
che facesse obbligo al proprietario  di ven­
dere il terreno quando ne fosse fatta  richie­
sta dai manuali lavoratori considerati in una 
apposita norma, il disegno di legge prevede­
va alcune misure, definite « disincentivi », 
atte a stimolare il proprietario alla vendita 
del terreno. Tali disincentivi in definitiva ri­



Alti Parlamentari — 12 — .Senato della Repubblica  — 46-A-bis

LEGISLATURA IV - 1963 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sultavano costituiti dalla abolizione di uno 
dei motivi di giusta causa, quello relativo 
allo escomio del coltivatore « quando il pro­
prietario  voglia attuare un piano di trasfor­
mazione dichiarato utile dall'Ispettorato 
com partim entale dell'agricoltura » e dalla in­
troduzione del diritto di prelazione a favore 
dell'affittuario, mezzadro o colono insediato 
nel fondo o in mancanza di questi a favore 
dei proprietari coltivatori d iretti dei fondi 
viciniori.

Accanto a queste norme erano state col­
locate disposizioni riguardanti la possibilità 
di modificazione delle quote di riparto  per 
la mezzadria classica fino ad un massimo del 
60 per cento da fissare a mezzo di apposite 
commissioni tecniche costituite in analogia 
con quelle dell’equo affitto.

Le norme sostanziali del disegno di legge 
erano precedute da un intero titolo che at­
tribuiva al Ministro dell’agricoltura i pote­
ri essenziali di scelta e di delimitazione delle 
zone nell’am bito delle quali la  legge avrebbe 
dovuto essenzialmente operare e di costitu­
zione anche di sezioni autonome degli enti 
di sviluppo competenti ad operare nell’am- 
bito delle delimitazioni effettuate dallo stes­
so Ministro.

Esso si concludeva con l'attribuzione al 
Ministro del potere di emanare le norme di 
attuazione della legge, e cton le disposizioni 
finanziarie che prevedevano uno stanziamen­
to di complessivi 32 miliardi e 200 milioni 
destinati ai piani di ricomposizione, agli in­
dennizzi ed acquisti derivanti dai piani stes­
si, nonché alla concessione di contributi per 
le spese relative ad opere di interesse gene­
rale nelle zone di riordino, e in ragione di 
200 miliardi per il finanziamento delle ope­
razioni di acquisto o arrotondam ento di pro­
prietà coltivatrice.

Il disegno di legge in questione ignora il 
Mezzogiorno. Della liquidazione dei patti ab­
normi intorno alla quale tanto clamore era 
stato sollevato al momento del lancio del 
program m a di centro-sinistra non si faceva 
accenno.

La stessa impostazione del program m a di 
finanziamento per lo sviluppo della proprie­
tà  contadina appariva, per l'entità degli stan­
ziamenti e per il contesto nel quale gli in­

terventi risultavano disposti, chiaramente 
ispirati alla finalità di dare all’orientamento 
un carattere estrem amente lim itato e più 
rivolto ad eludere le nuove prospettive an­
ziché ad incoraggiarle.

La presa di posizione da parte delle con­
federazioni sindacali, della C.G.I.L., della 
U.I.L e della C.I.S.L., come quella della Al­
leanza nazionale dei contadini esprimono, s.ia 
pure con diverse sfumature, un giudizio ne­
gativo e di decisa condanna del provvedi­
mento.

Qualche osservazione più in particolare va 
fatta sull'aspetto centrale del disegno di leg­
ge, quello della ricomposizione fondiaria an­
che perchè, sull'argomento si è in seguito 
ritornati per ribadire propositi che vanno 
recisamente respinti. Gli studi più recenti 
condotti daH'I.N.E.A. hanno messo in luce 
come il problem a della frammentazione e 
della polverizzazione della proprietà investa 
oltre 4 milioni di ettari di terreno, e milio­
ni di piccoli proprietari particellari costi­
tuenti specie nel Mezzogiorno gli strati me­
no abbienti del mondo contadino e brac­
ciantile, Una parte sensibile dei nostri gior­
nalieri di campagna rientra in questo mon­
do di particellari così come una gran parte 
dei coltivatori d iretti Attuari e conduttori a 
contratto in genere che sono allo stesso tem­
po proprietari di minime unità. Il problema 
del riordino, che a p iù  riprese è stato posto 
in Italia a partire dalla riform a fascista dei 
codici al progetto Medici che, per lunghi 
anni è stato  iscritto all'ordine del giorno 
della Commissione agricoltura della Camera 
dei deputati, appunto per questa ragione 
non è mai uscito dal terreno delle enuncia­
zioni di principio.

L’attuazione degli indirizzi previsti dal pro­
getto governativo, m entre lascerebbe deluse 
quelle maggiori aspettative che nel mondo 
contadino si sono venute affacciando, con 
l’impostazione isolata del program m a di rior­
dino fondiario verrebbe a sollevare proble­
mi e contrasti di interessi tali da ingenerare 
nuova e maggiore confusione, provocare nuo­
ve difficoltà proprio in quelle zone dove oc­
corre portare incoraggiamento e spinta ri­
sanatrice.
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Il risultato elettorale, e il giudizio che im­
plicitamente tu tti i contadini hanno espres­
so in ordine agli indirizzi prospettati e agii 
impegni non m antenuti fino ad oggi, non 
sono valsi ad indurre le forze politiche del 
campo governativo a m utare atteggiamento 
se è vero, com’è vero, che durante la lunga 
crisi di Governo tu tti gli sforzi di coloro 
che trattavano per la formazione di una mag­
gioranza di centro-sinistra erano tesi alla ri­
cerca di una formula di compromesso che 
poco o nulla si distaccava da quello realiz­
zato nel progetto Bonomi-Rumor.

IV

Profondamente diversa ed effettivamente 
aderente alle reali esigenze del rinnovamen­
to delle campagne, è la linea che già da lun­
ghi anni preconizza il P.C.I., linea che n era  
elaborazione dei suoi più recenti congressi 
ha indicato come l’unica via per un effettivo 
sviluppo deU’economia agricola, l’unificazio­
ne in una sola persona della proprietà, della 
impresa e della stessa forza di lavoro, con 
il trasferim ento della te rra  in proprietà a 
dhi la lavora; con la liberazione di milioni 
di lavoratori della te rra  braccianti, compar­
tecipanti, coloni, mezzadri, fittavoli, piccoli 
proprietari dallo stato di soggezione alla 
proprietà fondiaria, al profitto monopolisti- 
co, alla speculazione di mercato, e nella co­
stante assistenza tecnica éd economica a que­
ste forze rinnovatrici e nello stimolo alla 
libera volontaria cooperazione dei lavoratori 
produttori, si trova la  soluzione dei problemi 
dello sviluppo dalla economia agricola, d-el- 
ristaurazione di un equilibrato rapporto 
città-campagna, del superamento degli squi­
libri in atto ponendo argine ai processi di­
sgregativi in corso in vaste zone, gravidi di 
serie conseguenze per l’avvenire.

Questo indirizzo accolto dalla grande mas­
sa dei contadini, compresi i contadini cat­
tolici, esige la attuazione di una svolta de­
cisa nell'orienta-m-ento di politica economica 
che deve concretarsi in una -generale inizia­
tiva antimonopolis-tica diretta a colpire il 
primo e maggiore nemico del mondo rurale,

esige l’impostazione di una reale program ­
mazione economica, un efficace stimolo alla 
organizzazione cooperativistica, l 'organizza­
zione degli strum enti per una effettiva e co­
stante assistenza tecnica ed economica alla 
azienda coltivatrice, la creazione dei neces­
sari strum enti per un -nuovo -indirizzo di po­
litica agraria che tenga conto della varietà 
delle -economie di zona e regioni, la istitu­
zione delle regioni a statu to  -ordinario ca­
paci, per i poteri ad  esse (attribuiti dalla 
Costituzione, di assolvere a queste esigenze 
di sviluppo in aderenza con la varietà -delle 
risorse, -delle situazioni e il grado di svi­
luppo economico sociale delle singole zone.

Esso esige la im m ediata e -drastica rimo­
zione dei maggiori ostacoli alle prospettive 
di -effettivo rinnovam ento, con provvedimen­
ti indifferibili nel settore fondiario e con­
trattuale, in quello -della assistenza -e della 
previdenza, per i-1 superam ento di ingiusti­
zie incompatibili con il progresso -civile, nel 
settore dei tributi ed in -quello della assi­
stenza tecnica ed economica -in m isura e su 
un piano profondam ente diverso, qualita ti­
vamente e  quantitativam ente, da quello con­
sentito e previsto dal piano verde. Baste­
rebbe pensare alle crescenti difficoltà -eco­
nomiche nelle quali an-no per anno vengono 
a  trovarsi le masse dei coltivatori diretti, 
dei braccianti, dei mezzadri, -dei com parte­
cipanti e coloni, in conseguenza delle diffi­
coltà di mercato e di eventi atmosferici, che 
riducono i loro redditi e contribuiscono ad 
accelerare il processo -di -espulsione dei con­
tadini dalla terra. Basterebbe pensare alle 
lentezze ed ostacoli che si frappongono alla 
applicazione delle poche leggi che tutelano 
i contadini conduttori a contratto o che con­
sentono interventi, sia pure modesti, dello 
stato per agevolare le aziende danneggiate 
dalle calamità naturali e dalle avversità at­
mosferiche, per intendere come -queste esi­
genze richiedano adeguati ed urgenti inter­
venti per l ’attuazione di quell ’indirizzo ge­
nerale innanzi prospettato.

I -gruppi parlam entari comunisti daranno 
tu tto  il loro appoggio alle misure proposte 
unitariam ente nei due ram i dal Parlam ento 
dai deputati della Confederazione generale
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italiana del lavoro della Alleanza nazionale 
dei contadini e della 'Lega delle cooperative.

Primo e fondam entale fra  tali provvedi­
menti quello proposto dal disegno di legge 
presentato dai deputati della C.G.I.L., che 
partendo dalla considerazione che non è 
possibile attendere che sia resa operante la 
programmazione economica e che siano co­
stituite e funzionanti le regioni a statuto 
ordinario, sottolinea la necessità di avviare 
subito a  livello regionale e locale un pro­
gramma di riorganizzazione agricola capace 
di dare avvio alla svolta nella politica agra­
ria e al risanam ento deH'agricoltura.

L’attuazione di un program m a di riorga­
nizzazione agricola, secondo il progetto for­
mulato dalla Confederazione generale ita ­
liana del lavoro sulla base, tra  l'altro, di 
convergenze raggiunte in seno al C.N.E.L. 
all'atto della discussione e della condanna 
espressa dai Sindacati sul progetto Rumor, 
si im pernia sulla duplice esigenza di effet­
tuare rapidi ed adeguati interventi per sin­
gole zone nelle s tru ttu re  fondiarie, agrarie 
e dì mercato, per il perseguimento dei fini 
suesposti per adeguare gli stanziamenti pub­
blici alle esigenze dcU'agricoltura e modifi­
carne sostanzialmente l'indirizzo.

A tali esigenze e finalità non possono ri­
spondere gli enti di sviluppo così come sono 
sorti a seguito della trasformazione degli 
enti di riform a in attuazione dell'articolo 31 
del piano quinquennale di sviluppo deH'agri- 
coltura, per i limiti e le dimensioni dei po­
teri ad essi attribuiti e, più ancora, per le 
finalità ad esse assegnate. È ciò 'tanto più 
quando si considerino le difficoltà frapposte 
all’iniziativa 'degli stessi enti a causa della 
esistenza e del consolidamento di alcuni po­
teri dei consorzi di bonifica in attuazione 
delle stesse norme del piano verde.

La proposta di legge esprimendo aspira­
zioni che largamente si sono manifestate 
nel Paese, che sono state ribadite dalle or­
ganizzazioni di categoria interessate, che in 
parte furono accolte in proposte presentate 
durante la III legislatura da più parti, pre­
vede la istituzione in ciascuna regione del 
territorio  nazionale di enti regionali di svi­
luppo agricolo con sede nel capoluogo, ver­
ticalmente articolati in sezioni di provincia,

zone agrarie e comunali allo scopo di pro­
muovere nell’ambito delle diverse regioni lo 
sviluppo deH’agricoltura e delle attività con­
nesse nonché il graduale passaggio della 
terra in proprietà ai contadini e ai lavora­
tori agricoli.

A tal fine suggerisce di assegnare agli enti 
stessi compiti im mediati di programm azio­
ne regionale e per singole zone, poteri ampi 
di esproprio e redistribuzione delia pro­
prietà fondiaria per la formazione di pro­
prietà coltivatrici, compiti di stimolo, inco­
raggiamento e sostegno di tu tte  le form e di 
associazione dei contadini e lavoratori agri­
coli anche per la gestione dell'im presa e la 
organizzazione dei servizi, di elaborazione 
di piani di bonifica e trasformazione fon­
diaria ed agraria con imposizione d i obbli­
ghi alla proprietà ed im presa non a diretta 
coitivazione, di impostazione di program m i 
ordinari e graduali atti ad  agevolare la spon­
tanea ricomposizione fondiaria da raggiun­
gersi essenzialmente attraverso form e asso­
ciate ed assistite.

Inoltre, compiti di intervento in zone ab­
bandonate o a  rilevante esodo rurale, di as­
segnazione e distribuzione di finanziaménti 
statali secondo le finalità e -nell'ambito della 
programmazione regionale d i sviluppo, di 
riordino delle utenze irrigue, di stimolo alla 
organizzazione delle a ttiv ità  di raccolta, con­
servazione, trasformazione dei prodotti an­
che in relazione alla loro commercializza­
zione e con particolari funzioni di incorag­
giamento alle organizzazioni consortili e 
cooperativistiche.

Coerentemente con le posizioni sostenute 
in seno alla Conferenza nazionale del mon­
do rurale e ddl'agricoltura, dalle forze più 
legate al mondo delle campagne, e porta­
trici delle effettive aspirazioni dei contadini 
e delle organizzazioni democratiche dei la­
voratori, la stru tturazione degli enti che la 
proposta delinea, risulta profondam ente -de­
mocratica per i collegamenti con gli enti 
locali e le organizzazioni di categoria, per 
la s tru ttu ra  dèi suoi organi per la estensio­
ne delle sezioni periferiche, per le linee e i 
criteri ohe la legge stessa fissa ai finì della 
rielaborazione e concreta realizzazione degli 
indirizzi.
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Ma il carattere organico e rinnovatore de­
gli orientam enti suggeriti con la stessa pro­
posta risulta meglio ancora degli interventi 
previsti nel settore fondiario e in quello più 
spinoso dei contratti agrari.

Una volta affermato che un sano ed ar­
monico sviluppo deH’agricoltura, che voglia 
tener conto non solo degli aspetti ed esi­
genze economico-produttivistiche, ma anche 
dei problem i sociali ad essi connessi (che 
per ben tre lustri sono stati oggetto di ge­
nerale riconoscimento nella alternativa -di 
promesse di soluzioni e puntuale elusione 
degli impegni), non può fondarsi se non 
sulla duplice condizione dell’acoesso dei la­
voratori alla proprietà della te rra  e dei po­
tenziam ento deH’impresa contadina singola 
od associativa, appare evidente che primo 
e fondam entale processo da avviare a rapi­
da conclusione sia quello della graduale for­
mazione di nuova proprietà contadina e di 
costante rafforzamento di quella già esi­
stente, sia con interventi coattivi in  deter­
minate condizioni, sia attraverso l'intervento 
dello Stato, con gli opportuni incentivi e 
stimoli.

In questo senso le proposte contenute nel 
disegno di legge presentato dai deputati del­
la Confederazione del lavoro appaiono quan­
to m ai rispondenti allo scopo. Per quanto 
concerne, il settore fondiario non fissa limiti 
nè criteri ai fini della formulazione delle 
proposte di espropriazione da parte degli 
enti di sviluppo limitandosi ad affermare in 
mddo categorico che i terreni espropriati 
debbono essere assegnati in piena proprie­
tà ai lavoratori insediati sul fondo qualun­
que sia stato il rapporto di conduzione an- 
teriorm entç all’esproprio purché abbia avuto 
il carattere della continuità.

Il carattere graduale dell’azione riform a­
trice che la  proposta suggerisce risulta al­
tresì evidente quando si considerino gli in­
terventi che il disegno di legge propone nel 
settore contrattuale. A questo proposito gio­
verà ricordare quanto complesse siano sta­
te le vicende di una riform a contrattuale 
della quale, anche se con intenti diversi, tu t­
te le forze politiche per lunghi anni si dis­
sero sostenitrici, quali impegni furono as­
sunti dai partiti che attualm ente diretta­

m ente o indirettam ente sostengono il Go­
verno, ed effettuare il confronto delle norme 
proposte con le linee (di alcuni compromessi 
che furono raggiunti nel passato, anche in 
sede legislativa, anche se furono successiva­
mente sabotati dalle destre e sacrificati sul­
l’altare dell’anticomunismo.

La proposta della Confederazione prevede 
il definitivo consolidamento del principio 
della -proroga autom atica dei contratti sal­
vo due soli motivi di disdetta, nell’ipotesi 
del proprietario che essendo coltivatore di­
retto intenda lui stesso coltivare il terreno, 
e nell’ipotesi del fittavolo mezzadro o colo­
no che disponga di altro  terreno nel quale 
possa occupare la mano d ’opera familiare 
ed estende a tu tti i rapporti contrattuali il 
principio già accolto dalla recente disciplina 
dei canoni di affitto dei fondi rustici, secon­
do il quale il lavoro del coltivatore deve 
sempre ricevere una equa remunerazione e 
per tanto aggancia a tale criterio la deter­
minazione delle quote di riparto  dei pro­
dotti nei rapporti parziari, fissando nel 60 
per cento del prodotto la quota minim a spet­
tante ai coltivatori. Essa fa inoltre espresso 
e generale divieto di corresponsione d i pre­
stazioni accessorie, onoranze, regalie od al­
tre corrispettive e riconosce il diritto  di so­
spensione delle corrisposte nel corso delle 
lotte sindacali, nonché il diritto di proprietà 
sulle quote di rispettiva pertinenza a favore 
dei mezzadri coloni e com partecipanti.

Il testo è completato dalla introduzione 
del diritto  di prelazione nel caso di vendita 
e di surrogazione nella esecuzione di opere 
dì miglioramento nonché dell’obbligo impo­
sto al concedente di reinvestire nel fondo 
una percentuale della quota di sua spettanza.

Circa il settore contrattuale le proposte 
della C.G.I.L. vanno integrate con altre mi­
sure tendenti alla totale liquidazione dei 
patti abnormi che per il loro carattere ati­
pico non rientrassero nella netta classifica­
zione che ne fa la proposta innanzi ricor­
data, o che per la loro origine conservano 
carattere di esoso gravame di natura feuda­
le, come censi livelli ed altri pesi largamente 
sopravvissuti specialmente nelle regioni me­
ridionali, e diffuse nelle form e e con le inci­
denze più diverse un poco in tu tta  la peni­



Atti Parlamentari —  16 — Senato della Repubblica — 46-A-bis

LEGISLATURA IV - 1963 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sola così da interessare ancora oggi centi­
naia di migliaia di contadini.

Anche per questi aspetti gioverà ricordare 
le posizioni generalmente assunte contro le 
sopravvivenze precapitalistiche e la avvenu­
ta liquidazione di alcuni dei rapporti preca­
pitalistici, abbia meglio accentuato il carat­
tere anacronistico e vessatorio di altri, un 
semplice confronto tra  le colonie migliora­
tane  convertite in enfiteusi nel Lazio in vir­
tù della recente legge, e quelle più oppressi­
ve per l’entità degli oneri imposti al colono 
ancora in vita altrove conferma, tale assunto.

Già nella seconda legislatura l ’approvazio­
ne della proposta di legge Rosini sulla af­
francazione dei livelli veneti spianava la 
strada all’accoglimento dei nuovi princìpi, 
m entre allo spirare della terza legislatura 
l’approvazione, per lunghi anni sollecitata 
dalle popolazioni di alcune zone del Lazio, 
dalla amministrazione provinciale idi Prosi­
none e dagli esponenti delle diverse correnti 
politiche nella zona, della proposta di legge 
Compagnoni per l’affrancazione ideile colonie 
m iglioratane, ha definitivamente sanzionato 
un principio che postula e prevede l ’imme­
diata estensione a tu tte  le forme contrattuali 
analoghe dalle colonie m iglioratane e del 
Mezzogiorno alle svariate forme Idi enfiteuti, 
praticate nelle diverse regioni del Paese. An­
zi, a tal proposito è da lam entare che solo 
in alcune provincie si è dato il via all’ap­
plicazione della legge, mentre nella stra­
grande maggioranza essa non trova ancora 
applicazione.

È ovvio che accanto alle misure relative 
ad un nuovo assetto fondiario altre se ne 
impongono per assicurare aH’im presa colti­
vatrice, così rigenerata ed estesa, concrete 
condizioni di sviluppo che partano dalla esi­
genza fondam entale di elevamento dì red­
diti nelle campagne e deU'adeguamento 
delle retribuzioni e delle condizioni generali 
di vita dei lavoratori della terra  a quella di 
tu tte  le altre categorie dei lavoratori. Urge 
perciò superare rapidam ente i ritardi anche 
nelle revisioni ed adeguamenti nei settori tri­
butario e delle assicurazioni sociali come da 
ogni parte  insistentem ente si richiede. Nel 
settore tributario , come in quello previden­
ziale ed assistenziale, occorre adottare mi­

sure urgenti ancora prim a della preannun­
ciata riform a tribu taria e della istituzione di 
un mdderno sistema di sicurezza sociale. Al­
lo stato attuale oneri sensibili ancora gra­
vano sulla proprietà ed impresa contadina 
prim o fra  tu tti quello delle imposte e sovrim­
poste fondiarie e idei redditi agrari.

Nel settore delle assicurazioni sociali, alla 
eccessiva onerosità dei contributi corrispon­
de una più che esigua m isura delle presta­
zioni, ^.'assistenza sanitaria esclude la cor­
responsione Idei medicinali m entre le pensio­
ni sono contenute entro lim iti assolutamente 
contrastanti con le esigenze della vita anche 
le più elementari, specialmente per i colti­
vatori diretti, che soltanto a seguito del re­
centissimo aumento ottengono oggi una pen­
sione di lire 10.000 mensili m entre non an­
cora sono riusciti ad ottenere il riconosci­
mento del diritto agli assegni familiari ad 
onta di tu tti gli impegni ripetutam ente as­
sunti.

Le proposte di legge presentate dai depu­
tati della Alleanza nazionale dei contadini 
onorevoli Sereni ed Avolio per la esenzione 
dei coltivatori d ire tti delle imposte e sovrim­
poste fondiarie e sui redditi agrari, ripro­
pongono una iniziativa che per ben tre le­
gislature i gruppi parlam entari del Partito 
com unista italiano hanno sostenuto nel qua­
dro di una linea rivolta ad affermare il prin­
cipio che la terra, le scorte, il lavoro con­
tadino ‘devono essere totalm ente liberati da 
ogni tributo  in omaggio ai princìpi costitu­
zionali che vogliono garantita  la rem unera­
zione equa del lavoro e la progressività de­
gli oneri tributari.

Analogamente, nel settore della previden­
za ed assistenza, sull'indirizzo della istitu­
zione di un effettivo ed organico sistema di 
sicurezza sociale due iniziali proposte già 
form ulate durante la I I I  legislatura sono 
state già ripresentate. La prim a anche essa 
form ulata dalla Alleanza dei contadini e re­
cante le firme dei deputati Sereni ed Avolio, 
riflettente la  estensione degli assegni fami­
liari ai coltivatori diretti, già a ttuata  in mol­
ti paesi europei e prom essa con il program ­
m a di centro sinistra. La seconda riflette la 
parificazione del trattam ento  pensionistico
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riservato ai coltivatori diretti a quello idi 
tu tte  le altre categorie dei lavoratori agricoli.

Le avversità atmosferiche e le diffuse e 
gravi infestazioni parassitane hanno negli 
anni più recenti richiamato l'attenzione de­
gli studiosi dei problem i agricoli e delle or­
ganizzazioni contadine, sulla necessità di un 
sistem a di interventi a  sostegno dei coltiva­
tori danneggiati, che sia Idi agile ed automa­
tica applicazione, capace di consentire la ri­
presa produttiva ed il superamento del di­
sagio economico nel quale vengono a tro­
varsi le aziende contadine. D 'altra parte , la 
azienda contadina è sempre meno in grado 
di resistere alle conseguenze Ideile calamità 
atmosferiche e ai danni della m ancata di­
sinfestazione perchè è costretta a sobbarcar­
si agli oneri di am m ortam ento non esistenti 
nel recente passato.

Così la falcidia periodica delle produzio­
ni negli anni più recenti ha contribuito spes­
so a determ inare la decisione dell'abbandono 
della te rra  contribuendo insieme con le al­
tre cause a conferire all’esodo delle cam pa­
gne un carattere tumultuoso, disordinato e 
patologico.

La questione è già venuta alla cognizione 
del Parlam ento nel corso della III  legislatu­
ra  ed offrì la  base per l’approvazione (di 
una iniziale m isura legislativa, in attesa di 
un maggiore approfondimento del problem a 
di fondo nel suo aspetto più delicato, qua­
le quello dello stanziamento dei fondi per 
garantire il costante e tempestivo interven­
to dello Stato.

Ancora una volta l’iniziativa della oppo­
sizione (proposta Longo ed altri) per la isti­
tuzione di un fondo di solidarietà capace di 
operare automaticam ente in tu tte  le circo­
stanze innanzi ricordate, agì da stimolo ef­
ficace tanto più che anche altre parti politi­
che si uniform arono alla iniziativa dell’op­
posizione.

Il dibattito in Commissione, collegato con 
eventi che nel 1959-60 avevano recato in 
tu tte  le regióni italiane danni sensibilissimi, 
indusse anche il Governo alla presentazione 
di un disegno di legge che fu rapidam ente 
approvato, legge 12 giugno 1960, n. 739. Esso, 
accogliendo il principio dell’intervento- dello 
Stato con contributi in conto capitale per

la ricostruzione degli im pianti, delle scorte, 
delle attrezzature e m anufatti, nonché dei 
capitali di esercizio — in essi compreso il 
lavoro contadino — nelle avverse circostan­
ze, ed inoltre l'esonero delle aziende colpite 
/dagli oneri tribu tari gravanti sulla proprietà, 
provvedeva con una norm a transitoria allo 
stanziamento dei fondi necessari a far fronte 
alle esigenze m aturate fino all'en trata in vi­
gore della legge stessa.

Rimandava tuttavia ad  ulteriori stanzia­
menti da effettuarsi di volta in volta con 
apposite leggine l'applicazione del principio 
pu r categoricamente affermato deU'interven- 
to a favore delle aziende danneggiate. Cri­
terio naturalm ente ambiguo ed iniquo utile 
al solo fine di fare operare la legge secondo 
occasionali convenienze ed a giudizio esclu­
sivo del Governo.

Lo ha dim ostrato il malgoverno ohe di 
essa si è fatto  negli anni successivi preferen­
do intervenire di volta in volta con paterna­
listiche distribuzioni di grano per giungere 
attraverso aberranti criteri di interpretazio­
ne alla totale deformazione dei sani princìpi 
che essa fissava.

Se ne è così esclusa l ’applicazione quando
il danno investa soltanto le coltivazioni e si 
ritiene doversi provvedere per a ltra  via quan­
do l'infestazione di peronospera portò la di­
struzione totale nel settore del tabacco, ed 
infine si è evitato ogni intervento nella cor­
rente annata agraria.

Per questi fini, nell'attesa della ripresen­
tazione delle proposte relative alla istituzio­
ne di un fondo di solidarietà il Partito co­
munista italiano ha presentato alla Camera 
una proposta che tende a rendere operante 
e più agevole la legge n. 739, con lo stanzia­
mento di 10 miliardi e mezzo per fa r fron­
te alle più immediate esigenze,

V

Ultimo settore del quale intendiam o parti­
colarmente occuparci nel definire le linee 
generali di un nuovo corso di politica agra­
ria è quello più delicato del rapporto agri­
coltura monopoli e problem i di mercato.
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È stato autorevolmente rilevato, ed è ge­
neralm ente riconosciuto, che « il sistema che 
caratterizza oggi la economia di mercato, è 
un sistem a in cui opera prevalentemente nei 
settori industriali ed in genere extra agri­
coli un meccanismo oligopolistico, m entre 
l’agricoltura continua di per sè, ad operare 
in un meccanismo concorrenziale, modifica­
to a suo danno dal fatto di trovarsi inserito 
in un sistem a a prevalente meccanismo oli­
gopolistico ».

I più recenti eventi economici hanno non 
solo conferm ato in modo inequivocabile la 
esistenza di un siffatto rapporto di subor­
dinazione m a hanno addirittu ra sottolinea­
to il progressivo esasperarsi della tensione 
in mancanza dei necessari interventi equili­
bratori. È emerso in modo clamoroso come 
nell'attuale sviluppo dell'economia strum en­
ti originariam ente apprestati per garantire 
un minimo di capacità contrattuale al mon­
do agricolo e più in particolare al mondo 
contadino, si siano nel tempo trasform ati es­
si stessi in validi strum enti della subordina­
zione, così come è accaduto per i consorzi 
agrari, attraverso l’opera della Federcon­
sorzi.

Ha osservato recentemente il professor 
Manlio Rossi Boria, rispondendo ai quesiti 
a lui posti della Commissione parlam entare 
d ’inchiesta sui limiti alla concorrenza, che 
gli agricoltori si trovano di fronte a tre si­
tuazioni di fatto che ne (determinano il co­
stante stato di inferiorità rispetto ai settori 
industriali ed extra agricoli.

« 1) Gran parte dei mezzi tecnici di cui la 
moderna agricoltura ha bisogno, sono tipi­
camente prodotti oggi da grandi e grandis­
sime industrie spesso organizzate se non in 
forme monopolistiche, certam ente in ma­
niera tale da rendere capaci di controllare
il mercato, di im porre i prezzi, disporre di 
propri canali per la distribuzione ».

« 2) Una seconda situazione di inferiorità 
è connessa al fatto  che l’agricoltore come 
produttore è legato in m olti casi all'indu­
stria trasform atrice, la quale trovandosi in 
posizione di forza nei suoi confronti riesce 
ad imporgli condizioni che egli è costretto 
a subire ».

« 3) Una terza situazione nella quale si ma­
nifesta la debolezza degli agricoltori dipen­
de dal fatto  che i m ercati dei prodotti agri­
coli sono spesso dom inati da stru ttu re  di 
tipo monopolistico, che all’estremo prendo­
no le forme maliose e cammoristiche, m a che 
sempre limitano più o meno la concor­
renza ».

Sono tre dati incontroversibili in ordine 
ai quali nessuno potrebbe afferm are essere 
stata effettuata una qualunque scelta poli­
tica capace di determ inare comunque una 
modificazione nello stato delle cose, anzi lad­
dove la pubblica denuncia nel paese e nel 
Parlam ento ha indicato i punti nevralgici nei 
confronti dei quali dovevasi operare si sono 
m anifestate le resistenze più accanite dei re­
sponsabili della direzione politica del paese 
i quali si sono rifiutati come nel caso della 
Federconsorzi, di prendere qualsiasi prov­
vedimento non solo rispetto allo scandalo 
dell’ammasso del grano, ma anche per rista­
bilire condizioni di norm alità nel rapporto 
agricoltura e nelle situazioni di mercato.

Ma vi è di più. Tutta l ’azione degli Enti 
di riforma, lim itatam ente cioè ai problemi 
delle attrezzature di mercato, delle industrie 
di trasformazione e del rapporto col m er­
cato, è stata compresa e contenuta entro i 
limiti di una subordinazione ai gruppi mo­
nopolistici, speculativi e alla Federconsorzi. 
Così è stato nel settore saccarifero, vitivini­
colo, lattiero-caseario e zootecnico eccetera. 
È necessario, in proposito, fornire al Sena­
to più ampie informazioni ed elementi di 
giudizio rispetto a quelli contenuti, o meglio 
non contenuti nei bilanci degli Enti, e so­
prattu tto  sul rapporto reale esistente con 
le cooperative degli assegnatari, di prim o e 
secondo grado, e cioè gruppi agrari e capi­
talistici privati.

Si osserva che almeno per quanto concer­
ne l’approvvigionamento dei mezzi tecnici 
una certa funzione equilibratrice nella deter­
minazione dei prezzi viene assolta attraverso
il C.I.P. Ma i bilanci delle grandi aziende 
produttrici di concimi, anticrittogam ici, at­
trezzi macchine che operano come è stato 
afferm ato in regime di stretto  collegamen­
to e quindi di tipo monopolistico, l’intesa 
costantemente raggiunta tra  queste allo sco­
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po di salvaguardare i sopraprofitti di mono- 
poli, le stesse relazioni con la Federconsorzi, 
testimoniano palesemente la gravità degli 
squilibri ai quali abbiamo accennato e quin­
di della inefficienza allo stato attuale del 
C.I.P. nella sua funzione equilibratrice.

Inchieste e convegni di tecnici ed econo­
misti, promossi anche in relazione agli scan­
dali che si susseguono, hanno di volta in 
volta messo a nudo le piaghe che sono og­
getto della costante denuncia portata  dalla 
opposizione di sinistra nel Parlamento. Una 
larga pubblicistica ha inoltre denunciato in 
modo particolareggiato anche le forme nel­
le quali si realizzano le più grosse manovre 
di mercato e speculazione. Se tali denuncie 
non hanno conseguito lo scopo di deter­
minare gli opportuni interventi, esse sono 
state però molto efficaci a dare coscienza al 
mondo rurale di certi problemi, e ad orien­
tarne l’iniziativa, cosicché oggi si registra 
nelle campagne un fatto assolutamente nuo­
vo, di im ponenti iniziative di lo tta delle mas­
se contadine tese ad im porre un potere con­
trattuale contadino nei confronti dei mono- 
poli industriali, della industria fornitrice dei 
mezzi tecnici e di quella trasform atrice dei 
prodotti agricoli, della speculazione interme­
diaria operante nel settore della distribu­
zione all’interno e della esportazione dei pro­
dotti agricoli.

Lo sforzo si esprime in vivaci agitazioni 
che talora hanno indotto i contadini a rifiu­
tare  la consegna dei prodotti e persino a 
procedere, come è accaduto in qualche loca­
lità questa estate, alla distribuzione gratuita 
di alcuni prodotti, o nei casi di maggiore esa­
sperazione, a riversare i prodotti stessi in 
segno di protesta per le vie di im portanti 
centri cittadini. Accanto a queste iniziative 
che hanno indotto talora i contadini a bloc­
care le operazioni di compravendita in alcu­
ni mercati ortofrutticoli, per respingere le 
imposizioni dei cosiddetti rappresentanti del­
le industrie conserviere, come è accaduto 
nelle provincie campane al momento della 
raccolta dei piselli, delle patate e del pomo­
doro, una nuova spinta alla organizzazione 
cooperativistica e consortile si registra do­
vunque nelle campagne e, ciò che più colpi­
sce non soltanto nelle zone dove l'organizza­

zione in generale e la cooperazione in parti­
colare avevano ed hanno già per lunga tra ­
dizione, un loro terreno solido di sviluppo, 
ma anche in quelle zone come il Mezzogior­
no dove manca una tradizione ed esisteva 
una certa diffidenza nei confronti della orga­
nizzazione cooperativistica.

Del tu tto  inefficaci si sono dim ostrati al­
cuni provvedimenti m arginali come la disci­
plina dei mercati o certe forme di liberaliz­
zazione che dovrebbero tendere ad avvici­
nare il produttore al consumatore. Emer­
gono alcune fondam entali esigenze. In primo 
luogo risulta la necessità di intervento nel 
settore della produzione e della distribuzione 
del mezzi tecnici, di esam inare gli strum enti 
di distribuzione attraverso i quali i gruppi 
industriali impongono la loro volontà al pro­
duttore contadino, intervenendo nella disci­
plina delle vendite. Occorre procedere ad 
una sensibile riduzione del prezzo dei conci­
mi, degli anticrittogam ici, delle macchine 
agricole incidendo sul profitto capitalistico, 
aggiornando a tal fine gli strum enti del con­
trollo sui monopoli, con quelle profonde mo­
dificazioni che organismi come il C.I.P. esi­
gono, sia in relazione al peso preponderante 
che in essi esercitano le rappresentanze in­
dustriali, sia in relazione ai poteri attribuiti 
allo stesso C.I.P. Di fatto  sinora non è stato 
possibile procedere all’analisi dei costi di 
produzione, la stam pa ha fornito chiari ele­
menti di denuncia degli artifizi e delle alte­
razioni alle quali sono ricorsi i monopoli 
per nascondere l’effettivo livello dei loro 
profitti, m a nulla è stato  tentato per stabi­
lire un reale controllo su di essi.

In secondo luogo emerge la necessità di 
un energico intervento nel rapporto contadi­
ni industria trasform atrice dei prodotti agri­
coli, settore nel quale si registrano le forme 
più assurde di arbitrio  che vanno dalla pre­
senza voluta dagli industriali di una catena 
intermediatrice, poiché attraverso tale via 
è possibile l'esercizio di uno assoluto con­
trollo sulle disponibilità dei prodotti agri­
coli, delle qualità realizzate, dei calendari di 
raccolta e consegna e soprattu tto  la salva- 
guardia del potere di determinazione unila­
terale del prezzo, degli scarti e così via.
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I ripe lult tentativi deile organizzazioni dei 
contadini di avviare preventivam ente tra t­
tative per la stipulazione di contratti di col­
tivazione con la determinazione delle moda­
lità di consegna e dei criteri di stim a del 
prodotto, nonché per la definizione contrat­
tuale dei prezzi, si sono scontrati contro la 
barriera insormontabile della intransigenza 
dell’organizzazione industriale consapevole 
della sua posizione di assoluto predominio 
e quindi non interessata ad alcuna forma di 
contrattazione.

Ferm a rimanendo l'esigenza di garantire 
l’autonom ia in tali rapporti, ed anzi, proprio 
per porre in essere quelle condizioni di pa­
rità  oggi inesistenti m a che rappresentano il 
presupposto dell'autonom ia nella contratta­
zione, una istanza che si è fa tta  strada negli 
anni recenti m erita di essere esam inata ed 
approfondita. Quella che ove tra  le rappre­
sentanze delle parti non fosse possibile ad­
divenire prim a dell'inizio della campagna di 
raccolta e conferimento dei prodotti all’in­
dustria, ad accordi che regolino tu tti gli 
aspetti del rapporto delle m odalità di conse­
gna fino alla determinazione preventiva del 
prezzo, intervengano i comitati dei prezzi al 
fine di eliminare l’arbitrio  oggi operante.

In terzo luogo emerge la necessità di un 
deciso intervento nel settore del credito per 
la considerazione elementare che lo stru­
mento essenziale attraverso il quale è pos­
sibile effettuare l ’accaparram ento dei p ro­
dotti agricoli è costituito dal sistema dei p re ­
stiti che effettuano gli stessi incettatori du­
rante l’anno quando i contadini non dispon­
gono del denaro liquido necessario per far 
fronte alle spese di conduzione.

Questi interventi suppongono un nuovo 
indirizzo di politica agraria e debbono es­
sere collegati ad altre due fondam entali mi­
sure che costituiscono il fulcro di una azione 
rivolta al superamento delle situazioni alle 
quali ci riferiamo. La prim a di queste due 
m isure riflette gli orientam enti verso la coo­
perazione che esige stimolo, e assistenza fi­
nanziaria specialmente nelle regioni meridio­
nali dove, contrariam ente a quanto fu affer­
m ato da alcuni Comitati regionali dell’agri­
coltura, manifestazioni di spirito associativo 
ed iniziative concrete di organizzazioni coo­

perativistiche si sono largamente espresse. 
Ne fanno fede le esperienze di alto valore 
indicativo come quello della costituzione di 
numerose cantine sociali in Puglia o nel pe­
scarese, di fiorenti oleifici nel salernitano, 
come gli stessi risu ltati delle cooperative de­
gli enti di riform a che oggi gestiscono un 
parco macchine di rilevante valore effettua­
no operazioni di acquisti e vendite per un 
valore di diverse decine di m iliardi all’anno.

Positive sono le esperienze di organizza­
zioni consorziali e cooperativistiche, come 
quelle sviluppatesi tra  i bieticoltori, che han­
no decisamente ro tto  il monopolio del- 
l'A.N.-JB. per ottenere una rappresentanza au­
tonom a e dem ocratica dei loro interessi. Ciò 
che manca è una politica che incoraggi e so­
stenga le iniziative cooperative e associative.

Per alcuni settori della produzione (vino, 
latte) lo sviluppo della cooperazione rap­
presenta condizione di sopravvivenza. Ana­
loghe esigenze si registrano nel settore della 
ortofrutticoltura, sia sul terreno degli scam­
bi internazionali sia sul terreno dell’organiz­
zazione del settore distributivo, con la co­
struzione di m ercati comunali ed intercom u­
nali, l ’istituzione di centri di conservazione 
e lavorazione che devono m oltiplicarsi poi­
ché soltanto la capacità del movimento con­
tadini po trà  sopperire, se giustamente ali­
m entata e sostenuta, al superamento delle 
insufficenze ed arretratezze così diffuse in 
questo campo specialmente nell’Italia meri­
dionale.

La seconda categoria di m isure consiste 
nella profonda trasformazione di quello che 
oggi è diventato il più potente strum ento del 
prepotere monopolistico e dalla subordina­
zione e controllo del mondo contadino. La 
larga pubblicistica intorno all’argomento, 
che ha impegnato ricerche critiche e severe 
uomini di ogni corrente politica, gli elementi 
recentemente raccolti attraverso gli interro­
gatori della Commissione d ’inchiesta sui li­
m iti alla concorrenza, hanno messo in istato 
di accusa tu tta  la im palcatura della Feder­
consorzi, non soltanto per lo scandalo della 
gestione ammassi, m a per il ruolo in via per­
m anente svolto sino ad oggi dalla Feder­
consorzi attraverso la mole enorme dei col- 
legamenti, delle stru ttu re  da essa poste in
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essere, dalle ferm e attraverso le quali essa 
interviene nel controllo del mercato interno 
e negli scambi con l'estero. I dati di pubblica 
ragione sulla organizzazione finanziaria, su l­
le cointeressenze sulle società collegate, sul­
le convenzioni con le grosse imprese mono­
polistiche, sebbene un elenco completo man­
chi, forniscono un’am pia documentazione 
non solo del volume m a soprattutto  della 
natura delle attività svolte e del potere ac­
quisito negli ultim i 10 anni dalla Federcon­
sorzi.

I tentativi effettuati da alcune parti per 
minimizzare le gravi denuneie emerse e per 
attenuare l'impressione dell'opinione pub­
blica dalla diffusione di cosi abbondante 
documentazione, fino al recente rapporto 
del professore Rossi Doria (Bari 1963) sono 
miseramente falliti, anche per questo aspet­
to il Partito com unista italiano ha conser­
vato la sua linea coerente in lunghi anni di 
lotta nel Parlam ento e nel Paese. Esso ha 
sempre denunciato gli indirizzi e i legami 
della Federconsorzi con il monopolio indu­
striale e con la grande impresa agraria ca­
pitalistica, ne ha sempre denunciate le col- 
luzioni sul terreno politico, ed ha sempre 
sollecitato la liquidazione di questo potente 
organismo monopolistico onde restituire 
con le opportune riforme, i consorzi alla 
loro funzione cooperativa. Lo scioglimento 
del grosso nodo della Federconsorzi rientra 
ora tra ì prim i ed essenziali compiti della
IV Legislatura repubblicana non soltanto 
per il conseguimento del fine di risanam en­
to dell’agricoltura, e di un nuovo indirizzo 
di politica agraria, ma per quella opera 
stessa di risanam ento morale che non solo 
i contadini ma tu tta  la società italiana esige.

I gruppi parlam entari del Partito comu­
niste italiano hanno trado tto  le indicazioni 
fornite dalla situazione in  iniziativa parla­
m entare con la  presentazione di una mozio­
ne con la quale si vuole impegnare il Gover­
no, alla presentazione dei rendiconti delle 
gestioni di ammasso e commercio granario, 
nonché delle risultanze di tu tte  le attività e 
collegamenti economici e bancari della Fe­
derconsorzi e consorzi agrari; ed affidare al­
la cooperazione agricola le operazioni di 
ammasso e di interventi che dovranno per 
l’avvenire essere gestite per conto dallo Sta­
to; a nominare infine un commissario stra­
ordinario che per la sua competenza, per i 
suoi orientam enti democratici e antim ono­
polistici dia piena garanzia che rendiconti 
e rilevazioni siano rispondenti alla realtà 
•e che il libero movimento cooperativo possa 
diventare protagonista della difesa dei pic­
coli e medi produttori.

Queste sono le linee di una politica agra­
ria che risponde alle esigenze dell’agricoltu­
ra e interpreta ile aspirazioni più profonde 
delle masse contadine senza distinzione di 
fede religiosa o di tendenza politica. Questa 
politica trova i più larghi consensi tra  tu tte  
quelle forze e uomini 'democratici che sono 
sensibili alle istanze di progresso sociale e 
hanno a cuore lo sviluppo della democrazia 
nelle campagne e nel Paese.

Le esigenze di rinnovam ento della nostra 
agricoltura, che hanno tro v a to la  loro espres­
sione nel voto del 28 aprile, e che si espri­
mono nella unitarietà e nel vigore del gran­
de movimento antimonopolistico e per la 
riforma agraria, non possono non essere 
prese in considerazione dal Parlam ento ita­
liano.

Colombi, Gomez D’ayala 
relatori di minoranza


